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Israele inserisce due siti palestinesi nella lista del proprio Patrimonio Culturale 

Battaglia per la Memoria tra israeliani e palestinesi 
^Archeologia può diventare anche uno strumento politico e militare 

di Giovanni Zucconi 

L'Archeologia  può essere anche uno stru­

mento di lotta politica e militare. Affermare 

questo in un Paese dove i beni culturali  rice­

vono dalle istituzioni  un'attenzione sotto la 

soglia della decenza, e l'abbandono e l'incu­

ria sono la regola e non l'eccezione, potreb­

be essere una dichiarazione con poco senso. 

Da queste pagine abbiamo spesso accostato 

i l  patrimonio culturale  e storico alla 

Memoria  di  una Nazione. Abbiamo più 

volte affermato che la tutela dei siti storici e 

archeologici è un potente strumento per 

contribuire  alla creazione e al mantenimen­

to dell'identità di un  Popolo. Non è un caso 

che i siti Unesco siano dichiarati patrimonio 

dell'Umanità. Sono luoghi simbolo  che 

meglio rappresentano la presenza del gene­

re umano sulla Terra e che meglio descrivo­

no la sua evoluzione nei millenni.  Queste 

idee sono sicuramente condivise, ma sono 

anche consapevole dello scarso coinvolgi­

mento emotivo del lettore.  Avrei  sicuramen­

te maggiore attenzione e partecipazione 

parlando a degli Israeliani  o a dei 

Palestinesi. Per essi si che è importante raf­

forzare la propria identità storica e di popo­

lo con siti e testimonianze archeologiche. La 

loro lotta per la supremazia su un territorio 

che entrambi sentono come proprio, passa 

anche per l'attribuzione,  al proprio  patrimo­

nio culturale, di  luoghi significativi  dal 

punto  di  vista storico ed archeologico. E' 

una battaglia poco conosciuta, ma non per 

questo meno combattuta e determinante 

per l'esito finale della contesa. Come quella 

combattuta con le armi, si tratta di uno scon­

tro impari  e con poche possibilità di vittoria 

per i Palestinesi. Il controllo amministrativo 

del territorio  da parte delle autorità  di 

Israele, fa si che nei luoghi considerati sacri 

dalle tre maggiori religioni monoteiste, 

siano avviate soprattutto ricerche che hanno 

l'obiettivo  di scoprire testimonianze bibli­

che della presenza israelitica nei secoli e di 

valorizzare  soprattutto queste. Difficilmente 

Nella foto, Edificio costruito sulle Tombe del Patriarchi 

vengono finanziati scavi  o avviate opere di 

valorizzazione  delle vaste presenze cristia­

ne, bizantine o mussulmane. Un risultato di 

questa situazione è che i Palestinesi non 

possono avere una loro lista significativa di 

luoghi  della memoria e dell'identità nazio­

nale. Non possono nemmeno avere siti 

Unesco. Infatti, non essendo la Palestina 

uno Stato, non può nemmeno chiedere for­

malmente l'inserimento delle sue testimo­

nianze archeologiche più importanti nella 

Nella foto, Tomba di Rachele a Betlemme 

lista dei Patrimoni dell'Umanità. A peggio­

rare questa situazione, già di per se esplosi­

va, è giunta la recente decisione del governo 

israeliano di inserire nella lista dei 150 siti 

del "patrimonio archeologico  di  Israele" 

anche due monumenti posti  in zone autono­

me palestinesi: la Tomba dei Patriarchi a 

Hebron, e la Tomba di Rachele a Betlemme. 

Sono luoghi venerati dagli  Ebrei e dai 

Mussulmani,  ma adesso potrebbero essere 

interdetti  a questi ultimi.  Un portavoce del 

governo Netanyahu ha affermato "Lo scopo 

della lista è fare un elenco dei siti  di maggio­

re importanza  per i l  popolo ebraico. La 

nostra esistenza su questo territorio non 

dipende solo dalla nostra forza militare,  eco­

nomica o tecnologica, ma è ancorata innan­

zitutto  e soprattutto alla nostra tradizione 

nazionale ed emotiva". Il  più  autorevole 

intellettuale palestinese, Sari Nusseibeh, ha 

risposto: "Dopo la terra ora vogliono 

toglierci  anche i luoghi della memoria. 

Dopo l'annientamento politico,  i falchi 

israeliani  hanno deciso di  espropriarci 

anche di  qualcosa ancor più  importante 

della terra: la memoria storica di ciò che è 

stato, di ciò che è la Palestina". Oltre alle 

parole degli intellettuali non  si sono fatte 

attendere tafferugli  e sassaiole tra manife­

stanti palestinesi e soldati israeliani in asset­

to antisommossa. C i sono state proteste for­

mali  dei governi di  Giordania, Egitto, 

Turchia e Siria. Il  Dipartimento  di Stato ame­

ricano ha definito "una provocazione"  la 

decisione di Israele. E' una storia triste. C i 

serva almeno da lezione per riuscire a dare 

la corretta dimensione al nostro straordina­

rio  patrimonio culturale. 

L a v o r i  G a r 

La sigillata italica 

di Vittoria Caailli 

Le ricerche finalizzate all'identificazione dei  siti archeologici dove erano 

ubicate officine ceramiche dove si produceva essenzialmente la sigillata 

italica. La scoperta a Fornace Poggetti nel territorio di Siena di una for­

nace dotata di due forni ancora motto ben conservati attivi tra il  I 

secolo a.C. e il  I secolo d.C. produceva essenzialmente terra sigillata ita­

lica, ceramica fine da mensa di colore rosso molto brillante, il  cui centro 

di  produzione fu  a partire dal  30 a.C. Arezzo era la città dove veniva 

prodotto un vasellame liscio decorato con elementi plastici ottenuti  a 

matrice o con decorazioni in argilla molto  diluita.  Presto questo tipo di 

ceramica da Arezzo fu prodotta in tutta la regio  VII  Etruria,  con fornaci 

a Pisa, a Rosignano e nei pressi di Siena, questa ultima fornace produce­

va soprattutto coppe carenate ma anche coppette e piatti con decora-

Nella foto, Ciotole In ceramica sigillata 

zione a rotella tura,  a rosette, a elementi vegetali, a figure animali  e 

umane. Il più  attestato dei marchi porta il nome di Gaio Umbrido 

Cordo nome di un liberto della  gens umbrida originaria di Faesulae  o 

da Florentia e diffuso anche ad Arezzo e in Valdichiana.. Nel II secolo 

d.C. Gaio Umbrido Cordo riuscì  a farsi eleggere anche senatore. 

Riprendono le attività 
sull'area della Tomba 
delle Cinque Sedie 
Anche se ostacolati dal 

tempo inclemente che conti­

nua da diversi mesi, sono 

riprese le attività della 

Sezione di Cerveteri del 

G A R . nell'area del laTomba 

delle Cinque Sedie. La "cam­

pagna" prevista per il  2010 è, 

come al solito, impegnativa. 

Le molteplici attività di recu­

pero e di valorizzazione  che 

verranno intraprese sul terr i­

tor io  sotto l'attenta supervi-

sone della Soprintendenza, 

richiedono  sempre di più 

risorse umane disposte a ad 

impegnarsi  fattivamente. Se 

qualche lettore ha la passio­

ne e la buona volontà per 

unirsi  a noi, è sufficiente iscri­

versi alla Sezione di 

Cerveteri del G.A.R. Per fare 

questo può scrivere un'emai 

alla Redazione di 

Archeologia  & Cultura 

(redazio-

ne@archeologiaecultura.com  

), o telefonare ai numeri 346 

0952270 (Vittoria)  o 348 

2818071 (Giovanni) 
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